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Dieci banche 

favorevoli 

a concedere 

finanziamenti 

alla 

Hettermarks 
Dalla nostra redazione 
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I dirigenti di 10 banche 

che operano a Bari tra
smetteranno alle ammini
strazioni centrali dei rispet 
tivi istituti rapporti favo
revoli alla concessione di 
finanziamenti alla Hetter
marks, l'azienda italo sve 
dese di confezioni di alta 
moda, ora sotto ammini 
.strazione controllata per il 
ritiro del capitale svedese. 

A questa conclusione si 
è giunti dopo l'incontro che 

. il presidente della Regione 

.Puglia avv. Rotolo ha avu
to ieri pomeriggio con 1 di
rigenti degli istituti bancari 
ai quali è stata illustrata 
la difficile situazione del
l'azienda non do\ uta a pro
blemi strutturali, di mer
cato o a mancanza di com
messe. ma solo a difficoltà 
di liquidità. Si tratta quin
di di aiutare un'azienda va
lida che occupa 860 dipen
denti (il 70% donne) a non 
cessare del tutto la sua at
tività. Vedremo nei pros
simi giorni che decisioni 
prenderanno le amministra
zioni centrali di queste ban
che per un intervento fi
nanziario che potrebbe con
sentire il pagamento dei 
salari arretrati e la forni
tura di tessuti per far fron
te alle commesse che non 
mancano. 

Una soluzione valida nel 
tempo può venire da un in
tento programmato del set
tore pubblico e da un au 
mento del capitale indu
striale che comporterebbe 
un finanziamento da parte 
dell'IMI. E' questa la solu
zione che permetterebbe 
una seria ripresa produtti
va dell'Hettermarks per la 
quale si battono i lavora
tori. 

i Per lunedì 7 è stato pro
clamato uno sciopero pro
vinciale di 8 ore in tutto 
il settore tessile e dell'ab
bigliamento e di 4 ore per 
gli altri settori. 

N'el corse» dello sciopero 
si terrà un corteo e un 
comizio. 

Gli operai democristiani mettono sotttxaccusa il partito 

Dal Gip Lan erossi 
una dura critica 
alla DC foggiana 

In un documento severa denuncia dell'immobilismo ideo
logico e politico - I giovani sono tali solo anagrafica-
mente - Assenza sui problemi del lavoro e dell'occupazione 

Con l'approvazione.del piano regolatore, mutilato nella sua impostazione di l'ondo e 
approvato a distanza di otto anni, rimangono aperti una serie di problemi che vanno dalla 

ferrovia che taglia la città, al piano pluriennale di sviluppo, al centro storico - Cosa propone il 
nostro partito perché il capoluogo possa assolvere al ruolo di città-regione 

Una conversazione con il compagno Piccone, capolista al Comune 
Dalla nostra redazione 

BARI, 5 
A due sett imane dal voto 

del 20 giugno per il rinnovo 
del consiglio comunale di una 
città che è la seconda del 
Mezzogiorno continentale e 
per importanza e per nume
ro degli elettori, si dovrebbe 
pensare di essere nel pieno 
del dibatti to e del confronto 
sulle posizioni degli schiera
menti politici. 

Tutto questo però non sta 
avvenendo da parte di al
cuna forza politica, fatta ec
cezione per il PCI che va 
compiendo uno sforzo seno 
per collegare ì grandi pro
blemi che sono di fronte al
la città a quelli più genera
li del Mezzogiorno e del Pae
se nella piena consapevolez
za del loro intreccio. Gli ni
tri schieramenti invece, sen
za esclusione alcuna, sem
brano approfit tare della coin
cidenza delle elezioni politi
che con quelle amministrati
ve per compiere una • fuga 
in avanci gettando un velo di 
silenzio sui grossi problemi 
cittadini. 

Sembrò in un primo mo 
mento, dal modo come ven
ne annunziata l'approvazione 
da parte della Regione del 
nuovo piano regolatore di Ba
ri (sia pure mutilato, a pa

rere dei comunisti che vota
rono contro, nella sua impo
stazione originaria e di fon
do) che la DC volesse apri
re un dibatti to e affrontare 
soprattut to il problema del 
dopo piano regolatore. 
La DC invece a quell 'annun
zio ha fatto seguire il si
lenzio. 

In realtà non si vogliono 
affrontare quelli -• che l'on. 
Enrico Piccone, capolista del 
PCI al consiglio comunale, 
ha definito in una conver
sazione che abbiamo avuto, 
« i problemi che sono rima
sti aperti » con l'approva/.io-
ne del piano regolatore. Pic
cone li indica in quelli della 
ferrovia che taglia la città 
in due. della città annona
ria. del piano pluriennale di 
sviluppo e del centro antico. 

Sul problema della ferrovia 
il capolista comunista che 
con il gruppo ha condotto 
una lunga battaglia in consi
glio comunale per un piano 
regolatore adeguato al ruo
lo di Bari, ci ricorda la de
cisa opposizione delle Fer
rovie dello S ta to ad uno .spo
stamento della stazione co
m'era indicato nella prima 
soluzione del progettista del 
piano prof. Quaroni. Ci ri
corda anche la posizione su
balterna e rassegnata della 
DC e del PSI che pratica

mente fu questa: sullo spo
s tamento della stazione per 
ora non si passa ma riapri
remo la questione dopo, ac
cogliendo la richiesta del 
PCI del vincolo sulle aree 
che avrebbe reso possibile la 
soluzione primaria cioè quel
la dello spostamento della 
stazione. « Il problema si ria
pre. ci dice il compagno pic
cone. perchè premono oltre 
tu t to le esigenze degli im
pianti ferroviari ora molto 
sacrificate nella loro funzio
nalità fino al rischio della 
vita dei ferrovieri come han
no dimostrato ancora una 
volta gli ultimi incidenti, uno 
dei quali mortali. Occorre 
sventare il tentativo delle 
Ferrovie dello Stato di ope
rare in direzione di soluzio
ni provvisorie che poi fini
scono col diventare definiti
ve e che vanno contro sia 
alla soluzione dello scosta
mento che a ouella dell'in
terramento della ferrovia. 
Noi vogliamo che la ferro
via arrivi nel centro della 
città, ma è su quello che de
ve essere il "centro" di Bari 
capoluogo regionale che oc
corre intendersi anche di 
fronte a certi episodi ». 

Il compagno Piccone indi
ca a questo proposito alle 
complicazioni che vengono 
dal caso Stanic, le raffine

rie baresi sulla cui sorte pro
duttiva permane piena incer
tezza e che si trova vicino 
a quello che il piano regola-
tore indica come porto delle 
comunicazioni. Il PCI, e i 
lavoratori sono — è noto - -
per la ristrutturazione di que
sta fabbrica e contro ogni 
speculazione edilizia su quel
le aree. 

Sul - problema della città 
annonaria, che è la vita di 
una città come Bari, si trat
ta non solo di programmare. 
ma di realizzare e gestire 
tu t ta la s t rut tura del centro 
che il Comune deve gestire 
con le forze produttive. 

Il terzo problema riguarda 
i piani pluriennali di svilup
po che investono il Comune 
in prima persona perché è il 
Comune che deve decidere 
volta per volta le zone da ur
banizzare. Questo per Picco
ne. dà la possibilità all'en
te locale di dirigere lo svi
luppo della città finalizzan
dolo alle varie esigenze e a 
una politica di investimenti 
di na tura diversa. 

Sull'ultimo problema, quel
lo di Bari vecchia, il capoli
sta comunista è molto sinte
tico ma deciso. «I l centro 
antico — egli afferma — de
ve essere parte del piano ie 
golatore e le soluzioni per 
questa parte della città de

vono essere armonizzate con 
l'attuazione del piano rego
latore. Ed è per questo che 
il potere decisionale per il 
centro antico deve essere re
stituito al Comune. E' in 
questo modo — conclude il 
compagno Piccone — che Ba
ri può preparare quelle strut
ture indispensabili per po
ter recepire investimenti che 
determinino uno sviluppo di 
tipo diverso da quello avuto 
finora ». 

Su tutt i questi problemi — 
come dice il compagno Ono
frio Vessia. segretario della 
federazione — c'è stata l'ab 
dicazione della classe dirigen
te che ha subito le pressioni 
delle forze ostili allo svilup
po e ha mediato le opposte 
spinte. 

Sono senza dubbio problr-
mi complessi che richiedono 
impegno ed i comunisti non 
hanno la velleità di sostene
re che possono affrontarli e 
portarli a soluzione da soli. 
Per questo, il PCI. che chie
de piùù voti e tali da con
sentire di amministrare ìa 
città con le altre forze de
mocratiche. si presenta ro
me parti to di governo e pro
pone un'alternativa democra
tica al fallimento del centro 
sinistra. 

Italo Palasciano 

Due miliardi e mezzo dalla «Cassa» non bastano al Ciapi di Bari per i corsi di formazione professionale 

700 lUONMim 
Nel luglio del '73 il centro presenta un programma di 56 corsi che durano due anni - Poi corsisti e disoccupati vengono mandati a casa. Motivo: 
non ci sono più soldi • Ben 500 milioni erano stati spesi in attrezzature - La storia si ripete nel 1975 questa volta con il beneplacito del 
la stessa giunta regionale (duecento milioni) - Altri venti milioni avuti recentemente • Cosi Di Giesi (PSDI) ha il suo « fiore all'occhiello » 

Dalla nostra redazione 
BARI. 5 

Ancora il CIAPI. questo 
centro di addestramento pro
fessionale finanziato per il 98 
per cento da denaro pubblico 
e che i dirigenti chiamano 

disinvoltamente « associazione 
privata ». Questa volta rac
conteremo una storia di 2 
miliardi e mezzo, di 1120 di
soccupati e di qualche attrez
zatura per i corsi di forma-
n o n e professionale. 

La s tona inizia nel luglio 
del 1973. Il CIAPI presenta 
un programma di 56 corsi di 
formazione professionale. L'o
biettivo reclamato è quello 
di qualificare un migliaio di 
disoccupati. La prima richie
sta è rivolta al ministero com
petente perchè la inoltri a! 
FSE. una sigla ignota che sta 
per Fondo sociale europeo, un 
fondo monetario istituito fra 
1 paesi della Comunità econo
mica europea per restringere 
at traverso interventi straordi
nari le aree nazionali di di
soccupazione. Di questa ipo
tesi non se ne fa nulla. In
terviene la Cassa per il Mez
zogiorno. al tr imenti detta « la 
mamma > fra i commessi del 
potere pubblico. La « mam
ma » assicura i finanziamenti. 
che giungono con la spedi
tezza della premura materna. 
1 corsi sono avviati, gli allievi 
frequentano per circa due an
ni . fino al dicembre del 1975. 
A questo punto i corsi sono 
bruscamente interrotti . Moti
vo: il finanziamento della 
m mamma » si è esaurito, nel 
breve volgere di due anni i 
2 miliardi e mezzo sono sfu
mati . 

Primo quesito: perchè dal 
luglio 73 in poi il CIAPI ha 
acquistato circa 500 milioni 

dì attrezzature su un finanzia
mento dei corsi pare a 2 mi
liardi e mezzo? Secondo que
sito: è vero che gran parte 
di questa campagna di acqui
sti era es t ranea alle finaliz
zazioni professionali previste 
dai 56 corsi? Terzo quesito: 

esiste un documento dal quale 
risulti che la Cassa per il 
Mezzogiorno ha autorizzato il 
CIAPI all'acquisto di queste 
attrezzature distraendo dana

ro dal fondo per la qualifi
cazione del disoccupati, 

Ma la s tona non si arretra 
a questi dubbi. Pochi mesi 
dopo il dicembre 1975 il CIAPI 
con buona sorte dei corsisti 
mandati a casa organizza a 
Bari t re corsi di formazione 
professionale su commissione 
della Montedison di Bnndisi. 
A Foggia, grosso modo nello 
stesso periodo, il CIAPI orga
nizza due corsi, tenendo in 
vita un centro che da più 
parti viene giudicato utile ai 
soli fini chente lan di un espo 
nente democristiano. E. come 
se non bastasse, la direzione 
del CIAPI appronta una nuo
va campagna di acquisti di 
zando ì fondi stanziati dalla 
.«cassa »> questa volta ;n sede 
di approvazione del bilancio 
preventivo del centro per il 
197576. 

Questa volta la direzione 
contrat ta diret tamente con la 
giunta regionale il proprio bi
lancio. che ottiene peraltro 
l'approvazione de! commissa
rio di governo e ritorna al 
consiglio di ammini«lrazionp 
in una veste giuridica por 
lo meno inconsueta, senza 
cioè i cosiddetti «allegati e-
splicativi». note amministra
tive che consentono di com
prendere che direzione pren
deranno in concreto i fondi 
stanziati in bi'ancio. Alia vo
ce acquisto attrezzature segue 
questa volta la cifra 200 mi
lioni. 

In una delle sue ultime riu
nioni la giunta regionale ap
prova una «delibera di vana-
zione in aumento di 400 mi
lioni del bilancio già appro
vato dal consiglio ne! mese di 
aprile ». Questa variazione at-
tnbuiscc al CIAPI 38 corsi 
di formazione professionale 
scaglionati in 3-4 anni. Lo 
stanziamento di 400 milioni 
(che dovrebbero giungere dal 
FSE» provvisori, è affidato al 
CIAPI* per l'avvio dei primi 
eersi. Alla voce acquisto ma
teriale figura la cifra di 20 
milioni. Sono i corsi che stan
no consentendo in queste set
timane al presidente de! cen
t r a il vice segretario del 
PSDI Di Giesi. una attivis
sima campagna elettorale, 

. a. a. 

Paralizzata da un anno dal la gestione commissariale voluta dal la DC 

A Grottaglie un voto per continuare 
la valida esperienza della sinistra 

Il partito democristiano all'indomani del 15 giugno ha rifiutato la proposta comunista di un'ampia collaborazione 
tra le forze democratiche • Le realizzazioni compiute dalla giunta democratica in un colloquio con il compagno Fago 

Nostro servizio 
GROTTAGLIE. 5 

Il 20 giugno a Grottaglie. 
uno dei più grossi comuni 
della provincia, oltre che per 
la Camera e il Senato, i cit
tadini saranno chiamati alle 
urne anche per rinnovare il 
consiglio comunale. Perché 
ad Appena un anno dalie 
amministrative del 15 giu
gno si rende necessaria que
sta nuova • consultazione? 
Perchè a Grottaglie. dopo 
cinque anni di amministra
zione di sinistra — che ave
vano spezzato un quarto di 
secolo di gestione clientelare 
democristiana — si è imposta 
l'esperienza traumatizzante 
e disgregatrice del commis
sario? 

Questi interrogativi non ce 
li poniamo solo noi. ma la 
s tragrande maggioranza del
la popolazione grotlaghese. 
che ha potuto constatare 
«compresi gli elettori demo 
cristiani) quanto poco la DC 
tenga in considerazione gli 
interessi popolari e quanto 
invece curi le proprie posi
zioni di potere. La svolta pro
fonda nel modo di gestire 
gli enti locali determinata 
in tut to il Paese dal 15 giu
gno. ha lasciato indifferenti 
i dirigenti democristiani del
la provincia ionica e di Grot
taglie in particolare (dove 
tra l'altro il segretario pro
vinciale Bagnanti è capo
gruppo consiliare). Il PCI. 
portando avanti un discorso 
di apertura e di collabora
zione con tut te le forze dell' 

area democratica, già inizia
to durante ì cinque anni pre
cedenti. aveva proposto, sul
la base della piattaforma di 
intesa raggiunta a livello 
provinciale, la creazione di 
un 'amm'i .^ t razione comuna
le di larga maggioranza, com
prendente PCI (partito di 
maggioranza relativa) DC e 
PSI. uniche forze presenti 
in consiglio comunale esclu
si i fascisti. 

La perdita di un seggio 
da par te del PSI impediva il 
proseeuimsnto della passata 
esperienza, è "vero, ma la 
proposta dei comun.sti non 
aveva un carat tere strumen
tale. basandosi su u n - p r o 
gramma colitico serio e re
sponsabile sottoscritto an
che da PSI. PSDI. PRI . PLI. 
L'obicttivo prima n o era quel-
Io di evitare la gestione com
missariale. che avrebbe im
pedito — come ha impedito 
— d: portare avanti e di svi
luppare quel programma di 
vasto rinnovamento in tutt i 
i campi della vita sociale, av
viato dalla passata ammini
strazione di sinistra. La DC. 
sconfessando apertamente 
gli impegni assunti in sede 
di consiglio comunale, ha fat
to fallire ogni possibilità di 
intesi , irrponendo la gestio
ne cvjrrmisc.iriale 

E" un atteggiamento di ar
roganza e di prepotenza che 
non sorprende, del resto, se 
si pensa alle scandalose e 
ben note vicende del Comu
ne e della Provincia di Ta
ranto. A Grottaglie. questa 
posizione della DC ha bloc

cato un processo di nono-
vamento profondo e di scel
te qualificanti, di cui sono 
testimoni le realizzazioni ve
ramente imponenti dei cin
que anni di gestione della si
nistra. Realizzazioni che e-
rano cosi importanti e ne
cessarie per ia cit tà da non 
potere essere respinte e con
futate dalla stessa DC. In
fatti. pur non avendo eser
citato alcuna funzione di sti 
molo e di opposizione co
struttiva. i consiglieri de — 
su circa 800 deliberazioni del
la passata giunta di sinistra 
— solo in una ventina di cisi 
ebbero il corazgio di votare 
contro. 

Sono stati elaborati ed ap
provati il Piano Regolatore 
Generale e il piano di zona 
della 167. che impostano la 
espansione urbanistica in 
s tret ta connessione con le 
esigenze della popolazione 
nel campo di servizi più va
ri «scuole materne, verde pub
blico. aree di parcheggio. 
mercati rionali, attrezzature 
sportive). 

Nel settore della pubblica 
istruzione l 'amministrazione 
di sinistra h i portato Grot-
tagiie all 'avanguardia in cam
po regionale, con il poten
ziamento della scuola ma
terna pubblica (16 sezioni a 
Grottaglie su una cinquanti
na in totale nell 'intera p r ò 
vincia di Taranto) e con 1* 
attuazione di un validissimo 
esperimento di scuola a tem
po pieno (18 corsi finanziati 
dal - comune su 68 in tu t ta 
la provincia di Taranto) . Di 

queste e delle oltre conqui
ste ot tenute dalla popolazio
ne di Grottagi.e nei 5 anni 
di ammmistraz 'one di sini 
stra abbiamo parlato a lun
go con l'avvocato Angelo Fa
go. ex sindaco della cit tà ed 
attuale capolista del PCI per 
la prossima consultazione. 

Anche a Grottaglie — ci 
ha detto — noi proponiamo 
un governo di unità antifa
scista i dare più forza al PCI 
per sventare il pencolo del
ia paralizzante gestione com
missariale e al tempo stesso 
ridimensionare le velleità 
autoritarie e l'arroganza del
la DC. E questo non per iso
larci non per erearp barrie
re ma per riprendere dopo 
il 20 giugno quel discorso in
terrotto un anno fa. 

Per dopo il 20 giugno — ha 
detto il compagno Fago — 
proponiamo l'osservanza del
la piattaforma di intesa a 
suo tempo approvata da tut
ti i part i t i dell'arco costitu
zionale. 

Proponiamo la creazione dei 
consigli di circoscrizione per 
favorire il più ampio decen
tramento. Ci sono opere che 
occorre completare e che la 
gestione commissariale ha 
bloccato o rallentato. Biso
gna affrontare i problemi 
dell'agricoltura, promuoven
do l'associazionismo, favoren
do l 'insediamento di indu
strie di trasformazione dei 
prodotti agricoli, creando 
cooperative per la assegna
zione delle terre incolte. 

f. m. 

Dal nostro corrispondente 
FOGGIA. 5 

Una serrata critica ai mo 
di con ì quali viene gestito 
il partito de a Foggia è sta
ta rivolta dal Gip (Gruppo 
impegno politico) della Lane 
rossi agli organismi dirigen
ti democristiani. Di questa cri
tica. molto chiara e precisa 
sia nei termini che nei conte
nuti. si è avuta notizia in que
sti giorni ed è stata oggetto 
di un'ampia riunione all'inter
no degli organismi dirigenti 
della DC cittadina. 

In un documento i respon
sabili del GIP Lanerossi sot
tolineano d ie « i giovani, i la
voratori vanno seguiti, capiti, 
incoraggiati ad affrontare con 
serenità e serietà i problemi 
del paese in assoluta libertà 
di parola, di pensiero, di mo
vimento ». Il partito — si af
ferma ancora — deve esse
re formato non più da pa
ralitici, ma da gente dinami
ca. coraggiosa, pronta a rim
boccarsi le maniche, cultural
mente preparata si. quello 
che è il pensiero ideologico 
del partito. Così operando oc
correrà tener conto delle in 
terrelazioni spontanee che si 
manifestano nella vita socia
le e che in conseguenza non 
bisognerà attenersi alla ap
plicazione di regole rigide. 
Facendo cosi le idee del par
tito potranno essere diffuse 
in un confronto democrati
co. nei posti di lavoro e nel
le fabbricne. 

Per quanto riguarda l'atti
vità del GIP Laneros.ii. gli e-
stensori del documento rile
vano clu» la loro iniziativa 
ha incontrato disinteresse e 
diffidenza da parte dei rap
presentanti della DC locale 
che col loro atteggiamento 
hanno scoraggiato anche i più 
volenterosi. 

Questione giovanile. Negli 
altri partiti — si afferma — 
i giovani vengono chiamati 
a posti di responsabilità or
ganizzative. Occorre rinnova
re il movimento giovanile, co
stituito da giovani solo ana-
graficamente. poiché di spiri
to sono già vecchi. Devono es
sere i giovani a gestire il cam
biamento della società. « Chie
diamo di vivere attivamente 
la vita del partito e di non 
essere chiamati a seconda del
le necessità, saltuariamente 
ora nella segreteria, ora nel
le sezioni che sono solitamen
te chiuse o ritrovi di svago 
poco formativi. Bisogna ope 
rare, e i problemi del lavo
ro. come nel caso della Lane-
rossi potranno essere affron 
tati e risolti nelle giuste se
di. con determinazione e con
sapevolezza e coscienza de
mocratica >. 

Il documento riporta ampi 
stralci di un incontro con lo 
attuale segretario del comi
tato cittadino de il quale si 
sarebbe dichiarato d'accordo 
sulla necessità che i gruppi. 
le correnti di potere che esi
stono e che rappresentano ia 
degenerazione e portano al
la fine del partito, devono es
sere abolite. 

Queste considerazioni, ab
bastanza profonde, e che me
ritano di essere attentamen
te valutate, dimostrano Io sta
to di imbarazzo, di insoddi
sfazione, in cui oggettivamen
te si vengono a trovare spe 
eie i gruppi aziendali delle 
fabbriche, come nel caso del
la Laneros.si. I-e critiche che 
il GIP Lanerossi muove par
tono da questa considerazió
ne i è necessario cambiare me
todo ed indirizzo politico, non 
è più possibile una gestione 
del partito così come è stata 
portata avanti fino ad oggi 
con le correnti, tutte le for
ze devono essere coinvolte 
in una gestione nuova, che ten
ga conto degli interessi gene
rali e non le fortune politi
che di qualche personaggio. 
!o -stabilirsi di un ampio e 
libero confronto con tutte quel
le forze sociali, sindacali e 
politiche the onerano nella 
nostra realtà cittadina e pro
vinciale. 

Appare abbastanza esplici
ta nelle considerazioni del 
GIP Lanerossi la critica al 
gruppo dirigente democristia 
no. al modo come si è com
portato il partito dinanzi ai 
problemi del lavoro e in par
ticolare alla richiesta della Te 
scon di chiudere in stabili 
mento di Foggia. La DC non 
ha avuto in questa occasio
ne una posizione chiara che 
rifiutasse la proposta Tescon. 
II gruppo dirigente de. quello 
stesso gruppo che ora è candi
dato nelle elezioni del 20 giu
ngo. non ha avuto il corag
gio di affrontare questi pro
blemi in un libero confronto 
con le altre forze politiche. 
con i sindacati, con il PCI 
in primo luogo. 

Roberto Consiglio 

Il Corsie, altro carrozzone clientelare 

Rende bene a Venafro 
r industria 

degli handicappati 
10.000 lire al giorno per ogni ricoverato da parte 
del ministero della Sanità - Un ghetto senza alcuna giu
stificazione scientilica, avallato dalla giunta regionale 

ISERNIA. 5 
I molisani sanno eh? 

sul conto di Venafro da 
parecchi anni si va sban
dierando la propaganda 
democristiana che definì 
sce questa cittadina (che 
davvero uvrebbe autenti
che possibilità di sviluppo 
economico) come il « polo 
industriale » della provin
cia di Isernia: ma in ve 
rità, a dispetto delle 
strombuzzature da campa
gna elettorale, dopo sei 
anni di esistenza dell'Ente 
Regione, non si è visto 
sorgere in questa zona 
molto più che qualche fnb 
buchetta. Tuttavia va d a 
to che di solito si dimen
tica di aggiungere al ma 
grò elenco di industrie lo
cali quella che è meno 
pubblicizzata, ma forse 
più lucrosa: l'industria de
gli « handicappati ». 

Ci riferiamo al CARSIC 
(«Comitato di Azione per 
il Recupero Sociale dagli 
Invalidi Civili»): pompo 
sa denominazione sotto la 
quale si cela un'impresa di 
lucro, di cui fanno parte. 
se non andiamo errati , va 
ri professionisti e cittadini 

per lo più della cont.gua 
Campania, come il prof. 
Giuseppe Di Sta.sto. il 
prof. Nicola Caterino. 
l'avv. Ciro Maffuccim. il 
prof. Clemente Setaro. il 
Mg. Raflaele Zivolo. e pio 
labilmente altri , più o 
meno imparentati con ì 
piedetti. Da vari anni il 
CARòIC si è insediato 
nella sede dell'ex Semina
no Vescovile di Venafro; 
ospita circa 150 160 handi
cappati di ambo ì sessi. 
affetti da più svariati tipi 
di menomatomi dagli oli 
gofrenici (con grave de 
ficit intellettivo» ai sub 
normali lievi, ai paralizza
ti per postumi di polio, 
ecc. Inoltre, con decreto 
del medico provinciale dr. 
Walter Formichelli in da

ta 5 maggio u.s. il CAR 
SIC è stato autorizzato ad 
estendere l'assistenza an
che agli .ipa.st.ci. ma a 
onor del vero già da anni. 
prima di detta autori/.za 
/ione, vi erano ucoverati 
parecchi di questi pazien
ti. tanto clic, noi ti usar.o 
corrente, la popola/ion - ' 
parlava del CARSIC co 
me del «centro spastici».' 

La logica del profitto 
Ora non c'è bisogno di 

essere specialisti delia ma 
teria per rendersi conto 
che un ghetto di questo 
tipo non si giustifica con 
alcuna logica scientifica. 
ma solo con una logica di 
sporco prolitto sulla pel 
le degli handicappati. In
fatti per ogni ricoverato 
il ministero della Sanità 
versa all'Istituto la somma 
non indifferente di lire 
10.000 giornaliere: il che 
significa che nelle cosse 
d e 11' amministrazione en
trano ogni mese circa dai 
45 ai 50 milioni lanche 
prescindendo da eventua 
li ulteriori contributi prò 
venienti da al tre tonti. 
per cs. dalla Regione» 
Che non tut ta questa o 
fra venga spesa per i 
ragazzi è troppo ovvioi al
trimenti come si spieghe
rebbe l'esistenza di «azio
nisti », nonché il fatto 
che essi abbiano chiesto 
- - ed ottenuto — di am
pliare l'azienda, portando 
a 200 il numero dei pasti 
letto (evidentemente gli 
handicappati fruttano be
ne ' ) i e questo proprio 
mentre gli orientamenti 
assistenziali più qualifica-

Quattro ore e via! 
Durissime naturalmente 

le condizioni di lavoro per 
li personale dipendente 
sia sotto il profilo econo 
mico (solo a prezzo di lot
te sindacali sono riusciti 
ad ottenere ì più elemen 
tari diritti retributivi». 
sia perché, essendo privi 
di specializzazione profes
sionale. si trovano impre 
parati «ì difficili compiti 
che devono assolvere. In
tanto il direttore sanità 
rio dott. Di Stosio (che e 
anche uno degli azionisti» 
presta servizio per quat t ro 
ore settimanali in tut to! 
Inutile dire che ì proble
mi dei ricoverati sono e-
normi: si noti inoltre che 
solo una minoranza è rap
presentata da moicani : 
oltre due terzi invece ven 
gono reclutati nelle zone 
di Napoli. Salerno. Caser
ta. ed anche in regioni 
più lontane, quali la Pu-
gli e la Caiabr.a: vengono 
e o e sradicati daU'amb.en 
te di or.gine. mettendo le 
famiglie — che di solito 
sono povere, numerose, di
sgregate — quasi nell'im-
possibilità materiale di ve 
nirli a trovare con una 
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FEOIQ 
50 anni di attività 

ad asparianza 
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Tal. 2KS3 B. Cairoti, 1 
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BRINDISI • TARANTO • GALLIPOLI 
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MATERA • Alaorgo Italia (Tutti I sabato) 

ACQUAVIVA DELLE FONTI (Sa) • Via Mala, 3* 
(Tutti I martedì) 

ti s tanno creando un va 
sto movimento contro i 
grassi istitut.. 

Del resto, s? voghamo 
fare i conti in tasca al 

CARSIC (e ne abbiamo 
tutto il diritto, perché so 
no soldi di noi contribuen
ti!» un computo approssi
mativo è presto fatto. Sup
poniamo che metà del bi
lancio venga speso per il 
personale, e supponiamo 
che il fitto (pagato a! Ve 
.•-covo», la luce, il riscalda
mento. il vitto, assorbano 
un'altra quindicina di m. 
ìioni: il r«\sto dove va a 
finire? Ecco come si tra 
sfensce ne le ta.-chc di 
speculatori senz,! scrupoli 
quel denaro pubblico che 
la collettività stanzia t.n 
misura certo non ancora 
sufficiente!» per dare un 
minimo di servizi a chi è 
s tato colpito da una me
nomazione. E viene fatto 
di chiedersi con quale co
scienza una situazione del 
genere possa venire aval
lata da una G.unta regio
nale. da un assessore re
gionale alla Sanità che 
nulla hanno fatto per co 
mmciare a gestire in pro
prio quella struttura 

certa frequenza. 
La mala fede di questo 

discorso è evidentei infat
ti chi impedirebbe di rea
lizzare le stesse cure ani 
bulatonamente. nella co- | 
munita? Di chi è la colpa | 
se non si e ancora avvia- I 
ta la riforma sanitaria, se 
la riforma dell'assistenza 
sociale giace a Montecito
rio. bloccata in commissio
ne? Ecco perché il CAR
SIC rappresenta un en
nesimo at to di accusa con
tro il modo democristiano 
di strumentalizzare perfi
no ì bambini e ì malati. E 
non siamo no. a dirlo: 
questa e la lucida consta
tazione di una delle tan
te madri che non se la 
sente di « rinchiudere » il 
figlio handicappato (an
che se ha altri 4 bambini 
e il mari to d.soccupato>: 
« Se lo avessi rinchiuso 
a Venafro. come volevano 
convincermi a fare, a-
vrebbero speso per lui 
300 000 lire al mese. Se in
vece me lo tengo a casa. 
non ho d.r.tto a nessun ì 
t:po di assistenza. 

Fiora Luzzatto 


